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Rita Pavone ha festeggiato con un concerto ad Ariccia 
trent'anni di attività e parla della sua straordinaria carriera 
Dal matrimonio col suo pigmalione all'incontro a Nashville 
con Presley. «La mia vita? E una favola infinita» 
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DAI. NOSTRO INVIATO 

RENATO PALLAVICINI 

•1ARICCIA (Roma) Eccola 
qui, nella sua villa arrampicata 
«sul cucuzzulo della monta­
gna», proprio sopra Aricela. La 
ragazzina pel di carota che ha 
dato uno scossone alla musica 
leggera italiana, più o meno, e 
sempre la stessa. Anche oggi, 
a poche ore dal concerto con 
cui ha festeggiato i trent'anni 
della sua camera. Rita Pavone 
tira luon la gnnta di sempre, 
parla del suo lavoro con l'entu­
siasmo degli inizi e sfodera un 
sorriso accattivante che spicca 
tra migliaia di lentiggini. «No -
spiega Rita Pavone - non ho 
voluto fare un concerto revo­
cativo, e neanche un monu­
mento agli anni 60. Ilo voluto 
posare la pnma pietra di una 
nuova costruzione». Ad otto­
bre uscirà un suo nuovo al­
bum, tutto scritto da lei, musi­
ca e parole. «È un po' come un 
esordio - continua - anche se 
la linea è simile agli ultimi la­
vori che mi hanno dato grandi 
soddisfazioni, un mio pezzo. 
Finito, fa da sigla ad una tele-
novela brasiliana trasmessa da 
Rode Globo e, sempre in Brasi­
le, sono entrata in una compi­
lation con Stmg, Tina Tumer, 
David Bowio e Brucc Spring-
steen» Nelle-six-canzoni.oggi 
non canta più di partite di pal­
lone e di pappa col pomodo­
ro; si è scoperta una vena «im­
pegnata», magari con un oc­
chio al femminismo e l'altro 
agli amori «diversi». Ora, addi­
rittura, sta lavorando ad una 
sua autobiografia che s'intito­
lerà, Una ragazza quasi per be­
ne, «ma - aggiunge ironica­
mente - so già che finirò nel 
prossimo libro di Gianni Ippo­
lita. 

La sua vita, lei la chiama «la 
mia favola infinita», e la favola. 
e quella della «piccinina» (in 
piemontese sta per apprendi­
sta), aiutante presso una sar­
toria tonnese «Non ho finito 
nemmeno la seconda com­
merciale - ricorda Rita Pavone 
-. Con un padre operaio alla 
Rat ed una madre casalinga, 
qualche soldo in più non gua­
stava». Per stirare ed arrivare al 
tavolo cosi alto. lei. «piccinina» 
anche di statura, saliva e scen­
deva in continuazione su una 
panchettina. Smetteva solo per 
scappare, appena finito il lavo­
ro, e andarsene in giro per «ba-
leracce» a cantare. L'accom­
pagnava il padre, l'unico in fa­
miglia a credere in un suo futu­
ro artistico. «Mia madre no, era 
scettica - racconta - e. come 

tutte le mamme, per me so­
gnava un manto, dei figli e la 
casa». Cantava pezzi di Elvis 
Presley, Gene Vincent, Paul 
Anka, Neil Sedata. Un reperto­
rio nuovo ed insolito, per i tem­
pi e per l'ambiente, che faceva 
impazzire i musicisti: «faceva­
no confusione, mischiavano le 
partiture, uno suonava un pez­
zo ed uno un altro» 

Da 9 a 16 anni di eli va 
avanti cosi, tra balere e 'iere 
paesane, teatnni e avanspetta­
colo. Poi la grande occasione. 
Ad Aricela, alle porte di Roma, 
c'ù la prima edizione di un 
nuovo concorso per voci nuo­
ve: si chiama «Pesta degli sco­
nosciuti». L'ha inventata Fer­
ruccio Merk Ricordi, che i più 
conoscono come Teddy Reno, 
cantante di talento e di succes­
so e, poi. abile discografico e 
manager E il 1 settembre del 
1962, tra i concorrenti canteri­
ni c'e anche lei «Ero venuta -
racconta Rita Pavone - per 
tentare la mia ultima chance. 
Per accompagnarmi, mio pa­
dre litigò con mia madre che 
voleva comprarsi il (rigonferò: 
allora avevamo ancora una di 
quelle vecchie ghiacciaie che 
usavano una volta. Insistette 
perche quei soldi fossero usati 
per pagarci il viaggio». Natural­
mente la spuntò. Vinse lui, ma 
soprattutto vinse Rita. «Volevo 
farcela a tutti i costi. Guada­
gnai il primo posto con una 
canzone di Paul Anka ed una 
volta premiala, pensavo che 
fosse finito tutto li, scappai via 
e ci vollero i carabinien per tro­
varmi e riportarmi indietro, alla 
festa che avevano preparato in 
mio onore». 

Poi «fu come una slavina, 
come aver azzeccato la com­
binazione di una cassaforte»; il 
contratto assicurato con la Rea 
e, quasi subito, la tv. Alta Pres­
sione, rivoluzionano program­
ma di Enzo Trapani che s'in­
ventò i giovani come protago­
nisti, la lancia accanto a Gian­
ni Morandi, altro astro nascen­
te. E qualche mese dopo amva 
Studio Uno di Antonello Falqui 
che la consacra al fianco di ce-
lebntà come Walter Chiarì. 
Don Luno, Zizi Jeanmaire ed il 
Quartetto Cetra. In pochi mesi 
macina dischi su dischi e mi­
lioni di copie: da La partita di 
pallone a Sul cucuzzulo, da Co­
me te none e nessuno a Cuore. 

La favola continua e la fa vo­
lare dal e rtile delle case Fiat 
di Torin'. direttamente a Brod-

• ( • ARICC1A (.Roma). Due ore abbondanti di concerto, una vo­
ce potente che non si spezza mai ed una grinta identica a quel­
la di quando era quindicenne. Così Rita Pavone, sabato sera ad 
Anccia, ha festeggiato i suoi trent'anni di camera. C'era un'at­
mosfera un po' da sagra paesana, con i fumi del palco che si 
mischiavano con quelli delle vicine bancarelle che vendevano 
porchetta: un'atmosfera simile a quella di quel 1 settembre del 
1962, quando vinse la prima edizione della Festa degli scono­
sciuti e da 11 parti alla vertiginosa scalata del successo. Ma c'era, 
soprattutto, un'artista di grande talento che, al di là della gloria 

e dei trionfi raccolti in mezzo mondo e in barba a chi l'ha trop­
po facilmente dimenticata, ha dato l'impressione di essere an­
cora in grado di dire e di dare molto. Presentata da Red Ronnie. 
accompagnala da un gruppo che le ha cucito addosso precisi 
arrangiamenti e da piccoli intermezzi coreografici della brava 
Nicoletta Bizzarro, Rita Pavone ha tiralo fuori dalla sua valigia 
(«La valigia» era il titolo e l'elemento scenografico del concerto, 
ma è anche una valigia vera, sempre la stessa che lei si porta 
dietro) trent'anni di ricordi, in musica. Oltre la nostalgia e guar­
dando avanti. 
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Rita Pavone in uno dei suoi primi spettacoli televisivi. In alto, a destra, in una foto degli anni Sessanta e. a sinistra, in un'immagine recente 

way, aW'EdSullivan Show (ne 
sarà ospite per ben sei volte). 
«Certo - confessa la Pavone -
un po' sbalestrata lo ero ma 
non più di tanto. Amavo ed 
amo questo lavoro, avrei fatto 
qualunque cosa anche per fa­
re soltanto la corista. SI, mi sor-
Crendeva che mi buttassero i 

ambini in braccio, per farli 
toccare, ma lo ripeto, era co­
me una favola: e ero dentro e 
mi divertivo, Rimpianti? So­
prattutto quelli legati all'adole­
scenza ed uno in particolare: 

non ho mai potuto fare libera­
mente l'autostop. Ancora oggi, 
se incontro qualcuno che lo fa, 
mi viene un po' di nostalgia. 
Questo mi 6 mancato, ma per 
il resto no. Mi sento serena, 
non ho frustrazioni, e conduco 
una vita privata tranquilla: po­
ca mondanità e serate in fami­
glia o con gli amici». 

Tra il 1962 ed il 1970, Rita 
Pavone vende 17 milioni di co­
pie di dischi in tutto il mondo 
(e in trentanni arriverà ad un 
totale di 26 milioni) ; gira deci­

ne di film e torna in tv con di­
versi show ed una strepitosa 
versione-musical de II giornali­
no di Gian Burrasca, diretto da 
Una Wertmuller. Continua a 
girare il mondo e ad incontrare 
celebrità, da Ella Filzgerald 
(«volle che la facessi un auto­
grafo per sua figlia») ad Elvis 
Presley. «Ero in America - rac­
conta Rita Pavone - e slavo re­
gistrando un disco prodotto da 
Chet Atkins (il celebre chitarri­
sta di Nashville, ndr), e lui mi 
avverti che quel giorno stesso 

sarebbe passalo di II Elvis. 
Chiesi subito di poterlo incon­
trare, ma mi dissero che sareb­
be stato difficile e che comun­
que avrei dovuto passare per il 
colonnello Parker (il manager 
di Presley, ndr). E invece ad un 
certo punto entrò Elvis: era bel­
lissimo, portava una camicia 
azzurra ed una grossa catena 
d'oro al collo. Mi si avvicinò e 
riconobbe in me la "little ita-
lian girl" che aveva visto in tv e, 
quando tremante gli chiesi un 
autografo, lui mi regalò un suo 

poster con dedica. Oggi - e ce 
io mostra appeso alla parete 
del suo studio - è diventato 
una rarità». 

Nel 1968, intanto, aveva 
sposato Teddy Reno: un matn-
monio discusso e contrastalo 
tra la ragazzina ye-yé ed il ma­
turo pigmalione da cui la divi­
dono ben 19 anni di età. Un 
matrimonio felice, con due fi­
gli e che dura da 21 anni, e di 
cui proprio il padre di Rita fu il 
più fiero avversario. «In fami­
glia - ricorda Rita - l'unica a 

capirmi fu mia madre Mio pa­
dre invece solo cinque anni 
fa ammise di essersi sbagliato. 
Anche i miei fratelli, tranne 
uno, hanno sempre visto Ted­
dy più come manager che co­
me marito». E invece lei non ha 
mai avuto dubbi, fin dal primo 
incontro. «Eravamo - racconta 
- sulle scale della Rea, e lui fa­
ceva un discorsetto ai parteci­
panti alla Festa degli scono­
sciuti. L'ho visto e mi sono det­
ta questo lo sposo. Ebbi la 
sensazione di un uomo pulito, 
di uno che non tradiva; e poi 
mi piaceva fisicamente, la no­
stra è stata anche una grande 
storia d'amore. SI, é slato il 
mio Pignalione in tutti i sensi: 
gli devo molto, provo rispetto, 
affetto, e gratitudine, insom­
ma, oggi posso dire che mio 
marito ò una persona per be­
ne». 

Accanto a Teddy Reno, Rita 
attraversa i Settanta e gli Ottan­
ta tra alti e bassi. Per un'Italia 
che si dimentica di lei (ma alla 
parola si arrabbia un po' e ri­
vendica un rapporto costante 
col suo pubblico), ci sono altri 
paesi in cui continua a mietere 
successo, Brasile in testa. 
•Guardi, guardi», si alza e tira 
fuori da un armadio pacchi di 
ritagli e fotocopie di giornali: 
sudamericani, francesi, tede­
schi, persino un libro di testi 
delle canzoni dei Pink Floyd. 
In una di queste, Saint Tropez 
ci sono due versi che dicono: 

•odo la tua voce morbida che 
mi chiama/per fissare un ap­
puntamento con Rita Pavone», 
«lo - confessa - neanche sape­
vo chi fossero Loro vennero 
ad ascoltarmi ad un concerto 
che feci a Cannes; e finn dritta 
in una loro canzone. No. il mio 
pubblico - nbadiscc - non mi 
dimentica. La tv italiana e il 
mondo dello spettacolo si che 
lo hanno fatto, ma sa com'è' 
non ho amicizie influenti, ne 
padrini, nò tessere. Non sono 
nemmeno una bonona da po­
tersi portare a letto e dunque... 
Comunque non mi faccio il 
sangue amaro, semmai mi di­
spiace per il pubblico italiano, 
quello nuovo e quello di un 
tempo, che non può conosce­
re quello che Rita, oggi, ha da 
dire». 

Anche i suoi colleghi musi­
cali di un tempo, nvcla con 
una punta di sarcasmo, «han­
no poca memona e sono col­
leglli per modo di dire». Per i 
buoni ncordi. meglio gli attori 
con cui ha lavoralo, in teatro 
come al cinema: da Macario a 
Dapporto, da Bice Valori a To-
tò. Con lui girò il suo primo 
film, Rita la figlia americana, 
firmato da Piero Vivarelli. «Una 
volta - racconta la Pavone -
eravamo in camerino e Totò 
mi disse' "Sa, io sono principe, 
potevo addirittura diventare re. 
Ma si figui a sentire bussare alla 
porta del camerino e sentirsi 
dire. Maestà, tocca a lei"». 

Michele Soavi, regista di film di paura, gira «Coccodrilli». E poi porterà sullo schermo «Dellamorte Dellamore» di Sciavi 

«Basta sangue, adesso racconto uno scoop» 
Si chiama Coccodrilli, dal nome che, in gergo gior­
nalistico, si dà alle biografie dei personaggi famosi 
appena scomparsi. Ma «coccodrilli» sono anche i 
personaggi di questo thriller sul mondo dell'alta fi­
nanza che Michele Soavi comincia a girare a set­
tembre. Il giovane regista, cresciuto nella scuderia 
di Dario Argento, spiega perché ha cambiato gene­
re. «Poi farò Dellamorte Dellamore da Sciavi». 

MICHELE ANSELMI 

Michele Soavi e Barbara Cupisti sul set di «La chiesa» 

• f i ROMA Ore 21,30. Alla re­
dazione del Moderno arriva la 
notizia che un finanziere 
chiacchierato, una specie di 
Sindona, ò morto in uno strano 
incidente. Bisogna scrivere In 
fretta II pezzo di biografia, il 
•coccodrillo», per la prima edi­
zione del giornale, e nella con­
citazione nessuno si accorge 
di un plico recapitato da un 
corriere. Contiene notizie scot­
tanti sui nemici del morto, una 
•bomba giornalistica» capace 
di far saltare molle poltrone. 
Ma nel frattempo l'agenzia di 
stampa batte la rettifica: il fi­
nanziere è vivo. Cosi quell'in­

cartamento smarrito tra la po­
sta deve essere recuperato in 
tutta fretta, prima che arrivi sul 
tavolo del giornalista incarica­
lo del servizio. 

Si chiama Coccodrilli il 
quarto film di Michele Soavi, e 
non sarà, a differenza dei pre­
cedenti, un horror. Dopo es­
sersi occupato di assassini in 
sene {Delirio), maledizioni 
medioevali {La chiesa) e feno­
meni paranormali {Lasetta), il 
trentenne cineasta si misura 
con un thriller meno sanguina­
rio. Produce Raidue attraverso 
la Italiana Produzioni (leggi 
Stefania Craxi). Subito dopo, 

Soavi tornerà al vecchio amo­
re: tra cimiteri nebbiosi e zom­
bie putrefatti ambienterà infatti 
Dellamorte Dellamore, dal ro­
manzo pre-Dylan Dog di Tizia­
no Sciavi (edito da Camunia). 

Bel titolo, «Coccodrilli». Evo­
cativo e metaforico. Ma che 
succede al «Moderno» quan­
do arriva la smentita? 

Succede che i killer, incancati 
di recuperare ad ogni costo il 
plico, ammazzino il giornalista 
sbagliato. Senza trovare il ma­
teriale. Finito per errore nel 
sacco dell'Immondizia. Ma il 
protagonista, un cronista eco­
nomico di 37 anni, nel frattem­
po riesce a recuperare i docu­
menti, li mostra al direttore che 
però nicchia, preoccupato del­
le conseguenze politiche. 

Non l'aiuta nessuno? 
Una giovane collega che s'oc­
cupa di cronaca nera. Insieme 
cercheranno di sfuggire sia ai 
killer che li inseguono che alla 
polizia che li cerca. Non ho 
scelto ancora la città in cui gi­
rare, ma mi piacerebbe una 
metropoli del nord, più Torino 

che Milano. Tutta la storia si 
svolge in due giorni: per que­
sto vorrei dare al film un ritmo 
sen-alo, all'amencana, con 
un'attenzione particolare alle 
psicologie, 

Quel due giornalisti come 11 
Redford del «Tre giorni del 
condor»? 

Ne eroi, né scribacchini. Si tro­
vano immersi in una storia più 
grande di loro e cercano di 
non uscirne a pezzi. Ma Cocco­
drilli non sarà un film sul gior­
nalismo. Né. data la commit­
tenza, un film con il quale pic­
chiare duro. 

In che senso? Non le avran­
no mica chiesto di sfumare 11 
personaggio del finanziere 
per renderlo meno legato al­
l'attualità? 

No, ma qualche ritocco credo 
che io e Franco Bernini (lo 
sceneggiatore, ndr) dovremo 
farlo. Basta che non mi chieda­
no di fare di Matranghi, che so, 
un uomo d'affari giapponese. 

Se lei fosse un giornalista e 
avesse In mano quel «docu­

mento bomba», che fareb­
be? 

Per fortuna 6 un problema che 
non mi riguarda. 

Ma qualche settimana fa, a 
Nolr in Festival, ha presenta­
to un documentario girato a 
Timlsoara durante I giorni 
della rivoluzione. Un repor­
tage Impressionante... 

SI, tutti quei morti accatastali. 
Una sensazione strana. Sem­
bravano finti, non è possibile, 
mi veniva da dire. Ma era l'o­
dore acre a convincerti del 
contrario. Poi ho messo l'oc­
chio nel mirino della teleca­
mera, che ti dà l'immagine in 
bianco e riero, e ho comincia­
to a riprendere i visi, le bocche, 
gli occhi. Non serviva altro. 

Eppure lei è abituato a «lavo­
rare» con I materiali della 
morte. Nel suol film si muo­
re facile e nelle maniere più 
atroci: papà Argento Inse­
gna... 

Francamente, mi piace pensa­
re che i mici non siano film 
dell'orrore ma della dispera­

zione. E credo che l'ultimo, La 
setta, sia stato poco capito 
Certo, devo molto a Dario: se 
all'estero sono conosciuto, se 
Terry Gilliam mi ha voluto co­
me regista della seconda unilà 
per // barone di Munchausen, 
io devo a lui. Ma c'è anche il 
rovescio della medaglia, non e 
divertente sentirsi dire che La 
chiesa è un film di Argento Per 
questo mi 6 venuta voglia di 
cambiare, di essere più indi­
pendente, di provare a fare co­
se diverse. 

SI sente un autore? Le pince 
scrivere? 

No, preferisco lavorare su sto­
rie scritte da altri. Se ho troppa 
libertà, rischio di perdere il 
controllo del film. Mi piace di 
più occuparmi della messa in 
scena. 

Anche in «Dellamorte Delia-
more» lei firmerà solo la re­
gia? 

SI. È un film difficile, poncolo-
so, perché apparentemente il 
romanzo di Sciavi sembra una 
sceneggiatura. Del copione si 
sia occupando Gianni Romoh, 

produce Tilde Corsi. 
Che cosa l'affascina di quel­
le pagine? 

L'atmosfera. Per chi non l'a­
vesse letto, è la stona di un 
guardiano di cimitero, France­
sco Dellamorte, che ogni sera 
deve fare i conti con ì «non 
morti» che gli bussano alla por­
ta Lui spara in testa a quei «n-
tomanti» e li riseppellisce. Ma 
un giorno la Morte lo convince 
che é più diveltante sparare di­
rettamente ai vivi e lui, stressa­
to dalla vita cimitenale, comin­
cia a fare stragi meravigliose. 

MeraviglloK? Lei cosa fa 
quando non sta sul set? 

Cerco di vivere delle emozioni 
(orti. Noi trentenni abbiamo 
poche storie da raccontare, 
siamo cresciuti nel benessere, 
ci sembra di vivere la dispera­
zione, ma in realtà non é vero. 
Qualche settimana fa mi sono 
buttato da quattromila metri 
con il paracadute, per assapo­
rare la sensazione del precipi­
zio. La morte' I-a penso sem­
pre, a volte la vedo, e mi sem­
bra amica 


